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G. Oh, so padrone! 
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P BUQÎI giorno Geppino. Ch i > 

fai? * « 

i J 

G. Eh! corne volc'lïach' i'stia. 
Male e male dimorto. Un c'è da 
lagornre; se si lagpra ­o1 ci pagan 
la metà di prima, e ivyivere po­
sta iddoppio. 

P. Eh! si sa, caro mio, in que­
i ■. 

sti momenti non fa maraviglia. 
■G: Sa so padrone chicche glio 

â dire? che si stavea meglio pri­
ma di quéste cose! ediddireelie 

tempo di Pordo ì parte e' costaa 
poco e si mangiaà con meno as­
sai, mentre ora e' si lagóra e' si 
lagora e un bastali pes' la metà. 

P. 0 che credevi; caro Gep­
pino , che Vittorio Emanuele ti 

un patrimonio da 
fave il signore? 

Gv Noe! un dico ctìresto! ma 
via! e' diceiàh tutti che s'avea a 
star meglio ! che uûa orta fatto 

J i-

gua le dicon loro dell'ïtagliatut­
t'un paese e' sarebbe un affaro­
ne! e non canzono. 

_ ' t i 

P. Caro Geppino, credi a me. 

rivoluzioni?. Sul principio sembra 
che portino solamente del 
no; mentre il vantaggio si risen­
te solamente dopo. Ti ricordi 
quando là tua moglie ebbe quel 
male di petto? 

G. Sior sì. 
P. Ti ricordi quando il medi­

co le levò sangue? 
G. Se me ne arricordo ! e co­

me là peggiorò anche. 
P. Ebbene, pareva che la ca­

vata di sangue le avesse fatto 
male, mentre invece si vide do­
po sette 0; otto ore chequellft fu 

? : 

io gua e mi messi 
ntìstro a i vestito, e 

o i 
il a 

Tutti ti dissero che (jiiandó del̂  j la sua salute. 
ritalia si fosse fatta una sola na­

F * 

zione le cose le sarebbet andate 
molto meglio, e ti dissero il ve­
ro. Ma non credere che Roma •■si 
faccia in un giorno. Le cose an* 
derannò meglio, e mólto rheglió 

' Ì ; 

G. Sior sì, glie vero. 
P. E così vedi, fanno le rivo­

luzioni. Lasciamo passare due o 
tre anni, e poi vieni a trovarmi, 
e mi saprai dire se nonhoragìo­

■" 

a eia' a Manuele ! almanco a 
quando ci saremo accomodati 
per bene. Anzi, sai cosa fanno le 

ne di dirti così. 
G Eh! gwtu Còme la dice co­

& 

sì, speriaméi e tanto ttiegghio. 
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un malcontento per 
Avendo però tutti buon cuo 
per i loro padroni, non 
siero. Quando V istruzione 
da per tutto, allora di questa gente, il cui 
malcontento è compatibile, ce ne sarà mol­
lo meno. ARLECCHINO 
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P. Sie, buttalo via a 
lumi di luna. 
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ministro di stato? 
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quello che m'av|Ban ppqmess® di 
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oramai è co­

la Venezia la finirà 
presto pëï

?
hoi ! Già se la tengo, 

1' e' per te solamente, e perchè 
floji si dica che abbiamo per pau ­
^abbandonata V Italia. Santo 
Dio! credetelo a me, ci rimetto 
un tanto io, ci rimetto. Per ca­

come l'anderà a finire ? Ma­

le male. Io già m'aspetto disén­

addosso tutti gli abitanti di 
qufesta città una volta tanto buo­
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na è trovarmi nella necessità di 
scappare. Si farà anche questa ! 
oh rossore! e allora? eh io non 
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P. M'avean detto,guardi fa^ 
mi custode di queir uffizio che 
tu sai. Ma;sic! Gijj, m?iledettissH 
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ma ! Son 
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al 
potere gente più Codina di pri­

ma. Il sor Cavur non è buono 
;a; fare delle belle di­

scorse. Il Ricasoli a fare il baro­

ne, e via via di questo passo; già 
per me Garibaldi è il mio idolo 
e non 

QP^ilf^ coinè sian* rovinaq 
ti 1! Sê ià tìiavolo non ci aiuta 
non so 

*■■ -- > w rf i - i It 1-

^ero come X anderà 
aj finire­^qjLies^a faccenda !; credi 
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bene, perchè per grazia di 
quattrini n'ho parecchi! ma 

Noialtri preti l'è grassa se vo' 
la pelle sana e salva! Oh! 

tempi, oh costumi ! È vero che 
* n 

e possessioni voi n a­

me, ma che ve le 
lasceranno stare? Ne dubito. Ih­

vete 

somma emdi fé niei caro Anto­

noi ..siamo 

.Garibaldi e Mazzini. 
G. Bravissimo! scomelto che 

se tu,avessi avuto. quel 
custode non avresti 

* pensato così ora. 
P. Eh, può essere! 
C. Allora bella opinione dav­

vero! Opinione allora che tu ven­

di a chi meglio te la compra. Bra­; 
vó davvero. 

P. Ma me l'ha detto anche il 
sor Luigi che Cavour è traditore 
ohe ha venduta l'Italia. 

acque, anzi brutiissime. 
Non dar retta alle circolari dei 

non dar retta ai 
metto fuori Queste 

nelli è. venuto per noi il finimon­
j 

do, e non resta altro che rasse­
> H 

dura sorte che e' è gnafei alla 

miei 

le son cpse; î si 
I r * 

per da­

re; com3)di^ voialtri, un poLdi 
polvere negli occhi ai gonzi che 
le credono. Del resto, caro mio, 
miseria e fame, fame e miseria, 

toccata. Se tu poi hai qualche 
speranza scrivimi subito, subito, 
e tpglin>i di pena che non so più 
come fare a vivere. Addio. 
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credilo a me. Vedi, 1' Ungheria 
per esempio, la vedo e non i la 
vedo, Si fa; di tutto per farvi na­

scere dei tumulti, delle dissen­

sioni, sie ! questa volta ï è come 
dire al muro. Morto Telecki, è 
vivo Kossut, se muore lui rima­

] 

ne Klapka e se morirà anche lui 
rinascerà il Diavolo che mi porti. 
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Caro Cepeo Beppe 
Ho ricevili a ieri |a tua lette 

rina che mi giunse 
alla quale subito rispondo. 
è quella paura dalla quale ti sci 
lasciato prendere ? Ti sembrano 
le tue cose tanto a cattivo punto 

1 " 
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da non avere più speranza ? La­
scia dire a noi! Tu hai provincie 
in rivolta, tu hai potenze avver­
se, ma hai anche un esercito re­
golare di 4 o 500,000 soldati. 
Ma noi! oh noi! Senza l'esercito 
del Buonaparte che diventiamo? 
(V è più permesso di esistere? E 
dover essere obbligati a lui ? a 
quello che ci & iil più terribile 
nostro nemico? Vedi bene dun­

t 

se di ciò ti credi capace/ Meulre i 

que che la nostra è peg­

gior condizione della tua! Tu 
puoi fare qualche cosa, noi sia­
mo alla mercè dei nostri nemici! 

r 

E ti par poco questo? oh se si 
potesse tornare indietro UIÌQK)­

chino, che bella cosa! Già;J$é0: 
litica non ne vorrei saper 

seppe pero, sebbene idiota, nota sul 
volto del buon prete un contrassegno 
di dolore misto & sdegno. 

Per il che» così si rivolge a Don 
Anselmo. Sor Piovano la mi perdóni 
s' i' eolio ne fatti sua; ma cbe la si 
sente male? 

No caro Giuseppe Soltanto pro­
vo un poco di dispiacere in sentir che 
la festa Nazionale che faremo il 2 Giu­
goo, mancherà io molte Città e Castella 
del concorso del clero; cosa che è in­

L 

convenientissima perchè ciò che 
ve a glorificare e benedire 
vrebbe sempre farsi non solo (Spi con­

* -"? 

_* 
■v. *­■ 

Vt 

^ .̂  L I ' 
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J 
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e mi starci contento a vivere 
-A 

ir 

T -

WA mio paese di Sonninoi ........ 
sero tanto bene i miei avi, a 

^ -r 

r 

/ 

f -
■*■ /ÌK 

■_ i 

miiWkwmw 
ca n 

iniziativa di noi 
. I 

una certa lèttera del Sìg. 
che eoo oso chiamare oe riconosce­
re cyme Carditiàte di S, Madre 

'k^'l 

r 'i 

quello che fecero loro. 
■ , > . ' • ■ ■ • • ■ ' • ■ " 

ramai che là sorte ci ^ 
r 

trafitti, non 

Ma o­
! 

sa^ dielro adupijue una lotieraïdi UiJ 
k ritta, ar 

,1 
^ ■

T - , 

neppure nel 
mai Ì -^ 

i . 

e stiamo 

i tu iti dell' Ita Ito, qua­
st­j haonò inibiva a noi Parrociii di 

a i>k> nei giornolâ m «alzare - s " f 

J -

semine uniti come fummo fin 
(jui. Ricordati che in ogni caso 
ci ai ut eremo, io con là Religione, 
tu invepchel prestarmi uomini 
buoni a reprimere questa cana­
glia che si chiama;j0/?ol0. Addio. 
un bacio (Ji cuore, ricevilo an­
che da parte di chi tu sai che ti 
aiiKura^tòii felicità, e credimi il 

Giugno in ringraziamenlo di averci 
t -

Iddio stesso aiutati a cacciare gli stra­
uieri della nostra Patria, ed averla 
ricostituita una , libera» e forte come 
la provvidenza fino dalla creazione 
avevale fatta. Così cari Giovanetti, 

r i
 v 

r AntoDelli ci insegnerebbe, se I' ob^ 
ad essere riconoscenti a 

L Ï 

■ i . Tub aiïezz, amico 
i ­ . a r" * u . 

^ ^ ■- ' h ^ ^ 

- ï " r L 

,g\NTOI\EriÌil 
^ 

* ■ . - , 

l ì , i . " 

Dio per le grazie che ci comparte. 
Così ci insegnerebbe a tener conto 

I T r 1 

della grazia di Dio. Infelici! quei mi­
nistri di che lo obbedì ran noi 

. -
 J ' 4 

Jofelici, perché si fanno rei per essi 
^ i ^ . r j - . ^ 

della ingratitudine verso colui 
che ci ha retti e guidali per sentiero 

■ A 

della virtù e della liber* 

% 
LA POLITICA 

m 

DON ANSELMO 
CONFERENZA IV. 

tà. Infelici, perche insinuano air ani* 
._ i . 

Monsignor Caccia / che cosa V ha 
cacciato nel cervello il Diavolo? Mon­

signor Caccia, sembrami che tu vo­

glia cacciare la vera Fede dal cuor 
de1 Lombardi. Ma sei pur insensato, 

me emioenteobento cattoliche, come 
L * 

siam noi Italiani, la non curanza ver» 
so la religione, anzi, se potessero ot­
tenerla, ci guiderebbero ad abomi­
narla, per far poi credere agli idioti 
che la libertà distrugge la religione. 
Infelici, perchè di questi scandali e di 
queste vergogne di cui si rendono col­
pevoli dovranno reqderne stretto con* 
^o a DiOrl'er me tanto, Domepica vo­
glio dopo la S. Messa intuooare il 

J * 

aiulai 

Te Dtum faudamus, colla più vita 
ne e credenza di ringraziare 
gran benefizio che ci ha fatto 
ci a ricuperare la libertà. Quin­

di reciteremo un Pater e Ave al SS. 
Crocifisso affinchè protegga il Capo vi­
sibile di nostra Santa Religione dai 
demonj che lo circondano attualmen­
te. E reciteremo pure un Patere Credo 
ai SS. Apostoli Pietro e Paolo affin­
chè si degnino chiamare a se quel mn­

infernale che infesta la Chiesa, 
vituperevolmente, che 

e schiava delle più brutali pas­
cti ore umano abbiao mai 

E noi, è Giusepp e 
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che parla» prepareremo un cento di 
morlaietli per scaricarli nel tempo 
della benedizione tutti a grolia di Din. 

Si, btfivj giovinolti fate pure 
così Sapete % | t ó notizie del giorno? 
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O non SifetiSI^a Firenze? 
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Gai or si ; m ­«fiffetlo e' no 
interessi e poi stâfliitirîparliti per­

che tónto le più belle é; vere cose le 
si risanno da lei. 
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grazie 
accadute a Mon te pu loia nOiCétdWrèc, 
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il Gonfaloniere di Firenze ha invitalo 
tutti i btiohl à dare qualohe eterno­
sina in vantaggio di quegli 
che hanno perduto casa, vitto, £ Ve­
stilo» Perciò conoscendo io il vostro 
buon cuore vi do notizia di questo 
attp caritatevole, perchè possiate con­
corrervi come potete. A tale oggetto 
Domenica dopo Messa faremo un ac­
catto e manderemo i denari 
ricavano al sìg. Gonfaloniere. 
t© poi che a Milano è nato 
disgusto nel popolo perchè il 
ttó proibito al Clero di celebrarci eoo 
Unzioni religiose la festa del 2 Giu­

Ma i Parrochi lombardi hanno 
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protestato che essa è in 
sebbene siano costretti a non pregare, 
pur nonostante dichiarano che avreb* 
bero pregalo volenlierissimo; 
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di tutto quel che s* è fatto 
la Religione e Dio, A Firenze, pare 
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e che sarà fatto un be IT altare di I 
gno in Piazza della Indipendenza, ed 
ivi s ira cantato un solenne Te Deum 

i intuonato da diversi Canonici e Preti 
galantuomini fiorentini. Noi invece lo 
canteremo in chiesa. Dùnque buona 
notte gioviuotli. 

— Felice notte sor Piovano. 
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